
Cura di campi 
elettrici 
per rafforzare 
i metalli 

Le piante 
riconoscono 
la loro firma 
molecolare 

Quando il polline cade su di un Bore, non sempre ciò 
che segue è la sua fertilizzazione. La pianta può accet­
tare alcuni grani di polline ed altri no ed i biologi hanno 
scoperto che questa selezione dipende da un meccani­
smo genetico che, a sua volta, dipende da un singolo 
gene, conosciuto come gene S. Gli studi più recenti sul­
l'argomento hanno tracciato una mappa dei vari com­
portamenti della pianta a seconda del polline che la 
raggiunge ed hanno notato che, in presenza di grani 
non compatibili, nelle piante si produce una sórta di 
aborto spontaneo. 

Una tecnica per il rafforza­
mento dei metalli attraver­
so l'uso di campi elettrici è 
oggetto di sperimentazio­
ne nell'università di stato 
del Nòrd {Carolina, in Usa. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ i ricercatori applicano 
campi elettrici da 1 a 10 ki-

lovolt per centimetro quadrato sull'acciaio ed altri me­
talli e finora hanno notato che questo •trattamento» rad­
doppia la durezza dei metalli e, per quanto riguarda il 
rame, aumenta la sua soglia di ammorbidimento dal 90 
ai 200 gradi centigradi. I ricercatori sono anche riusciti a 
produrre deUestruttufedi acciaio superplastjco. 

Un gruppo di fisici ha mi­
surato accuratamente la 
vita media di un neutrone 
freddo. Si tratta di un'in­
formazione utile sia ai fisi­
ci delle particelle'che ai 
cosmologi. Affisici serve 
per determinare la cosid­

detta costante di accoppiamento della forza debole che 
agisce a livello del nucleo atomico, forza coinvolta nel 
decadimento del neutrone. Ai cosmologi serve invece 
l'abbondanza relativa di idrogeno edelio che esiste nel­
l'universo. I fisici hanno riempito un contenitore di neu­
troni ultrafreddi e li hanno contati adintervalli regolari. 
Hanno poi messo nella bottiglia un olio speciale perché 
riflettesse i neutroni senza assorbirli. Hanno poi misura­
to la velocita alla quale i neutroni decadevano: l'ultima 
dira raggiunta è di 615 secondi con una variabile di due 
secondi. 

L'Agenzia spaziale italia­
na ha istituito 20 dottorati 
di ricerca e 20 borse di stu­
dio per la formazione di 

: personale qualificato in 
campo spaziale, stanzian-

_ _ _ _ ^ ^ ^ _ ^ _ do complessivamente cir­
ca I miliardo e 400 milio­

ni. Le borse saranno messe a disposizione a partire dal 
gennaio 1990 presso le sedi operative dell'Asl. I dottora­
ti invece saranno istituiti dal prossimo anno accademi­
co ed In proposito l'Asi sta perfezionando gli accordi 
con II ministero per l'università e la ricerca e con le uni­
versità interessate. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Quanto dura 
la vita 
di un neutrone 
freddo? 

AAA.spazio.ogi 
cercasi: le borse 
di studio dell'Asl 

botanici 
a congresso 

- Attraverso la (biogenetica 
s*fl possibile, (n uhfcturo 
non lontano, raccogliere 
da una stessa pianta po­
modori nella parte supe­
riore e patate dalle radici9 

_ _ _ _ _ _ _ » « _ _ _ » « _ , Queste piante dalla dop­
pia identità sono già pro­

dotte in via sperimentale in laboratorio e rappresentano 
solo una delle molteplici possibilità dell'ingegnena ge­
netica abbinata alla botanica Della loro evoluzione si 
occupa l'84" Congresso della società botanica italiana, 
aperto a Bologna dove questa disciplina è nata nel '500 
con la primacaltedra del prof. Luca Ghini 
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.Lìlluminismo vendicato 
L'esposizione di Nam June Paik dalle opere dell'artista coreano 
per il bicentenario della rivoluzione e^oste al Mam di Parigi 

I robot della rivoluzione 
• a Duecento dalla rivolu­
zione deil'89, duecento te­
levisori, uno per ogni anno. 
Un lampo di irriverenza, 
che è tipico dei francesi. E 
un coreano viene chiamato 
a Parigi per. commemorare 
il crollo dell'aneto! regime. 

Cosi Nam June Paik ha 
costruito al Mam (Museo 
d'arte moderna di Parigi), 
un monumenló all'illumini­
smo che sembra la materia­
lizzazione di una vecchia 
idea da rispolverare: il rap­
porto fra l'illuminismo e le 
cose è come quello fra il 
dittatore e gli uomini: li co­
nosce perché può manipo­
larli; gli uomini comuni pa­
gano l'accrescimento del 
loro potere con l'estranea­
zione da ciò su cui |o eser­
citano, invece lo scienziato 
conosce le cose in .quanto? 
in grado di farle. 11 rriòn'u-
mento di Paik è fatto con 
mobili radio. Gli schermi te­
levisivi rimpiazzano l'alto­
parlante. Passatemi la fanta­
sia, se immagino Horkhei­
mer e Adorno che si sento­
no vendicati dal coreano di 
Seul, uno dèi geni più enig­
matici dell'arte contempo­
ranea: ingegnere, composi­
tore di musica elettroacusti­
ca, poeta, filosofo, tecnico, 
inventore della video arte. 

Quest'anno, per acciden­
te di anniversario, Paik si è 
fatto padre della «Fata elet­
tronica», lina gigantesca in­
stallazione abbracciata fra 
le pareti a semicerchio deli-
la sala Dufy, ricoperta inte­
ramente da immagini della 
•Fata elettricità», dipinte da 
Dufy fra il 1936 e il 1937. .11 
quadro : più grande del 
mondo - recita una scrìtta 
sopra la scala d'ingresso -
misura 60 metri di lunghez­
za su un'altezza di dieci 
metri. È stato eseguito per 
incarico della compagnia 
parigina di distribuzione 
dell'elettricità per il palazzo 
della luce dell'esposizione 
del 1937. È composto da 
250 pannelli dipinti su 
schizzi a tempera. L'artista 
si è ispirato a Lucrezio e. of­
fre documentazione meti­
colosa sui sapienti raffigura­
ti, a partire dal bosco sacro 
in cui discutono Archime­
de, Talete di Mileto e Aristo­
tele. La storia dell'energia 

elettrica dalla folgore alle 
turbine viene evocata in 
scene cosi splendide che 
fanno pensare alla frase di 
Mozart bambino: «Cerco le 
note che si amano». 

Paik non si è lasciato inti­
midire da Dufy: la Fata elet­
tronica non ricostruisce 
nessuna storia, non è fatta 
con melodi tradizionali. Se 
la Fata elettricità è Una spe­
cie di tempio profano, an­
che la figlia elettronica avrà 
il suo tempio: piazzato pro­
prio davanti allo scalone 
d'ingresso; una simulazione 
architettonica della chiesa.. 
parigina della «Madeleine», 
con pieno rispetto della 
simmetria clàssica. La fac­
cia estema delle colonne, 
montate soyrapporcndo 
mobili dì radio uno diverso 
dall'altro, esibisce stalli ne e 
busti di gesso, nel unire 
delle radio svuotate. N >n LI 
sono più né valvole ni fili 
elettrici. 

Le teste e.i corpi di flesso 
sono l'immagine di un >ii 
lore» figurativo che l«r 
Paik, non ha più « s < 
«Nella mia tivù sperimentale 
- dice ̂  la parola Quali! • si 
grafica solo Caratteri ron 
Valore. Avolte-ho bisogno 
di una mela ...isa, a volle 
ho bisogno di labbra rosse» 
All'interno e sui frontoni 
della Madeleine compare il 
nuòvo stato di natura <-l«-t 
Irònico, in curia Qual rt e 
scomparsa. Le immigini 

''che/ scorrono velocissimo 
nei mònitor nudi, sgusciali 
fuori dal legno delle radio 
hanno preso dalla naturi l i 
Quantità illimitata. «Sono in 
teressanti, o non intere ssan 
ti, come la natura che è bel 
la non perché abbia una 
bella maniera di cambiare 
ma semplicemente perché 
cambia»; • - , . 

Certo l'artista elettronico 
per giunta ificfigine onen 
tale, ragioni ki modo suo 
Ma Voltaire ci ha ina M I il > 
la tolleranza, Siamo sempre 
nell'anniversario della Rivo 
luzione dell'89. Saliamo le 
scale, già sconcertati dil l i 
Madeleine. Lo scenario sue 
cessi™ crea altre difficolta 
davanti alla centrale t lettn 
ca bianca e azzurrina di Du 
fy c'è Voltaire in p noni 
che .ci aspetta, un robot 

La «Fata elettronica» si sovrappone alla «Fata elettricità» di Dufy nella sala del 
Museo d'arte moderna di Parigi a lui intitolata. Il quadro, sessanta metri per 
dieci, fu eseguito per incarico della compagnia parigina dell'elettricità. L'ope­
ra di Paik segue, scultura, dopo scultura quella di Dufy montando, dalla Ma­
deleine ai grandi dell'illuminismo, televisore su televisore, radiò su radio, fino 
a raggiungere cifra 200, esattamente gli anni della rivoluzione. Ciascun appa­
recchio ha un diverso circuito intèrno, gli stimoli visivi sono tanti che alla fine 
si ha l'impressione di non vedere. 

ROSANNA ALBERTINI 

Voltaire con l'aria solenne 
del saggio. Il materiale è 
sempre lo slesso: radio e 
monitor, la buon'anima si 
porta addosso,, sui fianchi, 
un paio di Ideogrammi di* 
pinti a mano che dicono ra­
gione, libertà. Sul petto altri 
ideogrammi complicatissi­
mi per tradurre l'infima pa­
rolina che. da noi, si usa co- • 
me congiunzione: la «è». Il 
robot successivo è Rous­
seau, com'è nolo di equilij 
brio più instabile. Alza le 
braccia verso il soffitto, am­
masso dì verdura tinta. For­
se è disperato per il solleti­
co tremendo det'a scritta ci­
nese sotto le ascelle «Non 
fare niente, toma alla ma­
dre natura», frase di Lao Tse 
a destra e «il sogno della 
farfalla», frase di Ch'eng Tse 
a sinistra Diderot robot è 
elegante come ^n'Indossa-
tnce che si corregge il por 
lamento coi libri in testa 
Carico di libri anche nel 
petto sulle spalle di sicuro 
non pensa in cinese come 
le scolte che lo cospargono 
•Lasciare 100 scuole di pen 
siero, cantare 100 canzoni 
diverse» e ancora «Primave­
ra autunno, una parola, mil­
le dollari» 

Robot-Robespierre sta 
per perdere la testa una 
bella sega arcuata gli mi­
naccia il colio Da Buchner 
a Paik, la sua immagine de­
formata galleggia sulla su­
perficie della stona È con­
dannata al ruolo del Messia 
sanguinano II vetro degli 
schermi tv e macchiato di 
sangue Per Olimpia-robot, 
che sarebbe Otympe de 
gourges, femrnuu*t4-pnma 
Q> saperlo, lei voley» solo 
essere rrvolu/ionatja,un de­
stino di asimmetria, gentil­
mente corertto da Non e veli 
sul seno elettronico i 

Per capire sintonizziamo­
ci con Nam June Paik La 
sua idea della ricerca del 
nuovo non ha mollo a che 
fare con la ventai 1 eternità, 
I idea ideale alla quale I ar­
tista cerca di avvicinarsi con 
una fatica straziante Cer­
chiamo di capirlo da parole 
sue 

•Nella tv sperimentale 
non posso avere una visio­
ne prefigurata Prima cerco 
la via da seguire cttoè stu­

dio Il circuito, trovo diversi 
feedback, escludo alcune 
parti, alimento le varie on­
de. Rovescio il feticismo 
dell'idea dell'arte contem­
poranea come se mettessi 
un diodo nel verso contra­
rio. La mia tv sperimentale 
è la prima arte nella quale è 
possibile il delitto perfetto. 
Posso ottenere una tv nega­
tiva a onde. MI è piaciuto 
molto lo studio dell'elettro­
nica, che ho, iniziato nel 
1951, e mi sono piaciuto 
molto anche in alcuni mo­
menti ih cui ho rischiato la 
vita lavorando con, 15 kik>-
vo'ts Ho a"''o la 'ò^un» di 
trovare buoni collaboratori 
Hideo Uchida (prendente 
cieli Istituto Uchida per la 
Ricerca radio), un geniale 
elettronico d'avanguardia 
che ha scoperto il pnncipio 
del transistor due anni pri 
ma dec.li americani, e 
Shuya Abe, onnipotente po­
litecnico che sa che vi è più 
bellezza nella scienza che 
nella logica» (Non sappia­
mo se Paik stia pensando 
alla logica occidentale o a 
quella orientale) Ci sono 
tanti tipi di circuiti tv quanti 
sono I formaggi francesi 
•Mi place infinitamente va­
riare i circuiti interni degli 
apparecchi che utilizzo in 
modo che non ci siano di'e 
apparecchi sottoposti alla 
stessa operazione tecnica» 
ti risultato' La variabilità ot­
tica in tempo reale Una se­
conda natura di immagini 
video che permane inaffer­
rabile 1200 occhi elettroni­
ci fidono sulla nostra prete­
sa- di fissare le immagini 
nella memori» «Il tempo* 
un tempo vuoto - dice Pt|k 
«• senza contenuta E.il vi-
derj.'com* la musica, è l'ai­
te di legare presente e pas­
sato in Un circuito'chiuso 
La registrazione video è b 
nostra 'memoria plastica 
Può essere dolorosa Per 
non 

diventare pazzi, è meglio 
saper dimenticare» Potreb­
be essere questo il sen*o 
della Fata elettronica molti­
plica gli stimoli visivi al pun­
to che si ha l'impressione di 
non vedere La tecnica lu­
minescente ha distrutto I I -
lumimstica illusione di on­
nipotenza 

Le avevano sostituito il fegato 

Figlio post 
Per la prima volta in Italia, e per la terza nel mon­
do, una donna ha partorito dopo aver avuto it fe­
gato trapiantato. È Maddatena D'Alleno, 34 anni, 
di Giugliano, corriunejn provincia di Napoli, pue­
ricultrice. Il 14 settembre ha dato alla luce con ta­
glio cesareo, all'ottavo mese un bambino, Rosario, 
del peso di 2 chili e tre etti che non ha presentato 
alcun problema dal punto di vista clinico, 

•NNIOILSNA 

• i MILANO Maddalena D'AI-
terto. sposala con un operaio, 
Pasquale, a 19 anni contrae 
una epatite che successiva­
mente degenera in cirrosi 
epatica Comincia un lungo 
viaggio attraverso la sofferen­
za e la speranza Maddalena 
si sposa, vuole, avere un figlio» 
sbéra di poter èssere sottopo­
sto al trapianto di fegatCTél, 
gìtigno del 1985 arriva al Poli­
clinico di Milano ma il1 tra-i 

piante- le viene negato perché 
tftMtlte avrebbe polutp rjpn*-> 
dMsùlnuovp fegato. Percc* 
re allora la strada dèlia spe­
ranza che tanti pazienti italia­
ni imboccano: sì rivolge all'A­
merica dalla quale. però, arri' 
va per lei una risposta ag-
gWacciante: il trapiantQ si putì 
rare ma costa 500 milioni* una 
cifra che una puericultrice,, 
moglie di un operaio, riesce 
appena ad immaginare, Rice­
ve, una; risposta positiva dal 
centro trapianti di Hannover 
(Repubblica federale tede-
sca) ma Maddalena ha deci­
so di farsi trapiantare al Polì-' 
clinico di Milano. Dove, il 26 
gennaio di tre anni fa, viene 
efletmato il trapianto dall'e­
quipe del prof. Dinangelo Gai-
marini, direttore del.centro 
per H trapianto del fegato, Il 

decorso è favorevole, per 
Maddalena inizia, come si usa 
dire, una nuova vita 

Ma per la donna e è sempre 
il grande cruccio della mater­
nità mancata ha fatto sei 
aborti e un parto prematuro 
L'ultima gravidanza invece, è 
condotta felicemente e, Mad­
dalena rinoma a Milano e vie-
-ne* ricoverata, alia Mangìagallì, 
la prestigiosa clinica universi­
taria ostê rico înécologìca 

• • che Una faziosa propaganda 
cìellina.ha descritto come un 
«abprtificio» ma che. è invece 

.specializzata.., in gravidanze 
difficili; Il 14 seitembre nasce 
'Rosario, ricoverato nel reparto 
dì. patologia neonalale. 

La storia umanae clinica di 
Maddalena è, stala ricostruita 
,in una conferenza stampa te­
nuta dal chirurgo Calmarmi e 
dal prof. Giovanni. .Battista 
CàtiaFam, d! rettore della pri-
ma clinica ostetrica. I due me-

/ dici'hanno spiegato che l'a­
spetto rpjìu interessante della 
vicenda è dato dal fatto che 
urto denarrjiaci antirigetto più 
usati, la Ciciosporìna, non è 
teratogeno, e cioè non provo­
ca malformazioni sul feto, co­
m'è confermato da altre due 
gravidanze portate a termine 
a Pittsburg, negli Stati Uniti, da 

donne sottoposte a Ciciospo­
rìna, e dal parto di una bam­
bina normale da parte della 
moglie di un trapiantato di fe­
gato 4l Policlinico di Milano, 
Luigi Lauriola, anche egli, na­
turalmente, trattato con Ciclo--
spèrma. , 

Maddalena, hanno detto i 
medici, non deve allattare 
perché il farmaco passa an­
che nel latte materno e dan­
neggerebbe i| sistema ìrnmti- ' 
nitano del bambino. 

(I prof. Candiani ha spiega­
to che si è intervenuti con il 
taglio cesareo perché U •fega­
to; durante la gravidanza, è 
sottoposto «a una dura prova» 
e perché la donna aveva ma­
nifestato i sintomi della cole-
stasi, una malattìa tipica di 
molte gravidanze. 

Buone prospettive, quindi, 
per i trapiantati di fegato, per 
quanto riguarda la procreazio­
ne. Infatti il piccolo Rosario, 
ha detto Maria Letizia Cacca-
mo, neonatologa, è regolar­
mente aumentato di peso ed 
è stato presto dimesso dal re­
parto di patologia neonatale. 

Maddalena, che tornerà og­
gi a Giugliano, dove l'attèndo­
no grossi festeggiamenti, ha 
detto che vuole avere.un altro 
figlio. 

Una conferenza Stampa in­
teressante guastata dal conte-. 
stato presidente degli Istituti 
clinici di perfezionamento, 
Angelo Craveri, che ha trovato 
modo, elogiando i) coraggio 
di Maddalena, di esibirei in un 
pistolotto cìellinp contro l'a­
borto. Al quale ha risposto im­
plicitamente il prof. Candiani: 
«La nostra è una clinica per te 
gravidanze difficili ma c'è una 
legge dello Stato, la 194, e a, 
noi spetta di applicarla». 

A colloquio con il dermatologo Marcella Nazzaro-Porro, autrice della ricerca 

«Così ho tremi©h camper l'acne» 
M «L'acne è qualcosa cui cominciai a 
pensare dopo due o tre anni dall'inizio del­
ie mie ricerche. Anzi, delle nostre ricerche, 
perché questa "avventura" medica e scien­
tifica è il risultato del lavoro di un clinico e 
di un chimico, tutti e due testardi, curiosi, 
pazienti nell'aprire il campo a nuove do­
mande, dopo aver risposto^ quelle, che si 
erano posti il giorno prima. E stata l'unione 
di due tipi differenti di esperienze, maturate 
separatamente, in uno scambio di idee che 
poi, nella quotidianità, si realizza, chissà 
perché,, verso le due del pomeriggio* ih: la­
boratorio, tra apparecchi per metà artigia­
nali e per metà modeniissirni,;.Co5l, dieci. 
anni fa è più misi attenzione ad una malat­
tia provocata da un fungo, la pitiriasi versi­
colore, caratterizzata dalla presenza di 
macchioline bianche sulle spalle; e chie­
dendomi appijnto la ragione di queste 
macchine, di irtterrogativo in interrogativo 
mi imbattei iiell'àcne; Lo posso dire: fache 
fu un incidente di percorso, sia pure fortu­
nato». 

Il clinico che racconta questa storia è il 
dermatologo Marcella Nazzaro-Porro, diret­
trice del Laboratorio di fisiopatologia della 
pelle- nell'Istituto''dermatologico San .Galli 
càno di Róma, che è un istituto dì ricovèio 
e cura, a caràttere scìéntifico.',Nph è quindi 
uh medicò ospedaliero, rria.una ricercatii-
ce. Ricercatrice, si intende, di grande acu­
me e spirito d'osservazione (non si sottrae 
alla modestia, affermando dì aver imparalo 
a «guardare la pelle, da sua marito, arich'e-
gli un illustre dermatologo, morto alcuni 
anni fa); ma anche una signora brillante, 
colta, coraggiosa, con un forte sènso dèlia 
vita. • ' ' ; 

Marcella Nazzaro-Porro (e còri lei, nel 
tandem di ricerca, il chimico Siro Passi) ha 
legato il suo nome ad una sostanza di orìgi 
ne naturale, l'acido azelaico, con cui ormai 
vive in simbiosi da molto tempo. Di questo 
acido si conoscevano alcune applicazioni 
industriali; ma la Nazzaro-Porro ne ha mes-

«Mr sonò ìrnfettMta nel problema del­
l'arine quasi per caso:-Sperimentavo 
lilt^ crema, confezionata 'artigiana!-' 
ih^nte; sii alcune, p/kzjlènti; che, oltre' 

disturbo che io intendevo intervenire, 
(Miai poi osservaiicon.stupore, che il 

preparato era efficace anche sull'ac­
ne»; fi dermatologo Marcella Nazza-
ro-Porro racconta la stona lunga e 
difficile delle sue ricerche sull'acido 
azelaico, una sostanza <ti orìgine na­
turale che, dopo meticolose speri­
mentazioni su duemila casi, si è mo­
strata attiva in tutte le forme di acne 

GIANCARLO ANGELONI 

so in evidenza le attività biologiche e tera­
peutiche. Non si tratta di cosa di poco con­
to, perché l'acido azelaico ha dimostrato, 
ormai senza otnbra di dubbio, di essere ef 

,>ficace4n,ti|tte (e forme di acne, senza esse-
rejuttaviaìitossico, mutageno o teratogeno 

' (quindi, -esente da rischi di mutazioni ge­
netiche o di malformazioni nell'embrione 
in via di sviluppo). Oltretutto, non provoca 
reazioni allergiche, né fotosensibilizzantì. 

Non e è bisogno, certo, di spendere.rnpl-
te parole per una malattia, come l'acne, 
che ha pesanti ripercussioni, per lo.più o l 
natura estetica e psicologica, sulla popola­
zione adolescenziale e giovanile. Basterà 
dire che al fenomeno, inteso in senso stret­
tamente biologico; e interessato circa l'ÌJP 
percento dei giovanissimi, anche se poi sa­
rà una parie più p meno grande a subire 
un'evoluzione verso l'acne, Marcella Naz­
zaro-Porro, di questi ragazzi, un po' di tutte 
le età, ne ha visti e seguiti a centinaia; Ne 
ha condiviso gli entusiasmi, quando il trat­
tamento dava i suoi effetti; ha osservato le 
ricadute che ritiene coincidano cotvi'jrnp--, 
menti di stress nella vita di un giovane o 
con un appuntamento impegnativo, con un 
esame difficile 

Siccome la sua è una bella storia di pun­
tigliosità e di intuizione scientifica, untia­
mo un aneddoto: «F\i quando, àppùntd-
raccohta Marcella Nazzaro-Porro - sulla 

traccia di quelle macchioline bianche, ci 
imbattemo nell acido azelaico con cui pre-
pararhrno una crema grossolana, fatta con 
il frullatore portato da casa Abbandonata 
per il momento la pitiriasi versicolore, spe-
rimeritammo con successo questa Cfema 
su un altra malattia della pelle, il cloasma 
Ma alcune pazienti, alfette da acne, olii») 
che da cloasma vennero poi a dirci ch*> 
ambedue i disturbi erano sparili Rimasi in­
credula, come Io fu per molto tempo anco­
ra I ambiente scientifico, accademico e in-
dustnale, nazionale e intemazionale Poi, 4 
lanca, con molta fatica, le cose cominciaro­
no a cambiare Un appoggio decisivo ci 
venne dal dermatologo dell Università di 
Tonno Giuseppe Zina, e da un famoso 
anatomico inglese, «don Breathnach, elle 
è al St Thomas s Hospital Medicai School, 
di Londra» 

Oggi, naturalmente, quella crema non è 
più -come dice .Marcella Nazzaro-Porro -
«un pasticciò artigianale, nato dal puro em­
pirismo.. Ma, proprio per,questo, tigne .a 
prèndere,le distanze dM^iH-speciilfeioiji; 
«La crema ,di cuìsi parla attualmente è pas­
sata ad umvaglio severissimo per dieci anni 
e il prodotto è t'urticjo registrato preso il rjif. 
(listerò della Sanità.'È su quéstoprodotto, e, 

.sQlpSjijquèsto.'ch^^ 
clinici controllati'su duemila (pazienti,' io di­
versi [Centri deimatologicf-europei.! L'acido 

.,. azelaico, poi, contenuto nella crema, Viene 
micronizzato, I suoi cristalli, cioè, sono ri­
dotti a dimensioni mìnime: cosi, il princìpio 
attivo '4 !rriplto":ùn'i|Q:riiié è ìjlltusìbile, coti-' 
,?enfertcjò, ;una, .penetrazione ̂  jri grànìjè 

, quantità ijella lesione della pelte-Questo 4; 
un punto estremamente importante, per­
ché l'acido azelaico non è la panacea: è un 
ottimo rimedio se penetra appunto ili gru* 
de quantità e In pró|oridità., E priijcipalv 
niente s^ applicato, sqp molta perseyeranìwà 

...épsheiPSijtei rnesiiP uhatHib,esottoccfl« 
trollo del medico». 
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